
Allora e ora. 

;\LLORA e ora: cioè nel maggio del '65 e nel settem­
fi bre del 'zr. Da qualche vecchio che ricorda le 
feste fiorentine del '65, ho sentito, anche dopo la bella 
giornata di sabato scorso, ripetere con un sospiro: - Ma 
allora fu un'altra cosa. - Non si può nè consentire nè 
dissentire: è proprio il caso di distinguere. Fu un'altra 
cosa perchè era così nuovo e divino lo spettacolo del-
1' Italia che dopo secoli risorgeva e si ricomponeva; 
un'altra cosa perchè in quel maggio ali' Italia mancava 
ancora non solo Venezia - che si poteva sperare - ma 
anche Roma; e il miracolo che anche Roma si riunisse 
ali' Italia non si poteva sperare che dal padre Dante. 
Dagli italiani d'ogni regione, che il 14 maggio affollavano 
Piazza Santa Croce intorno alla nuova statua del Pazzi, 
saliva a Re Vittorio un grido solo: Roma e Venezia. 
E quando il buon abate Giuliani oratore ufficiale disse 

- volgendosi al Re che il volto del Poeta era stato dall'arti­
sta immaginato triste e cruccioso « poichè Roma piangeva 
e Venezia dolorando e fremendo si .dibatteva sotto l' in­
degno giogo straniero », un grido tentò d' alzarsi, ma lo 
troncò un nodo di pianto che prese tutti alla gola; grida 
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